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ñUna scuola inclusiva è una scuola che si deve muovere sul binario 
del miglioramento organizzativo perché nessun alunno sia sentito 
come non appartenente, non pensato e quindi non accoltoò. 
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Introduzione 
 
Affrontare il tema dei Bisogni Educativi Speciali (B.E.S.) nella scuola è certamente un 

processo complesso: il concetto di Bisogni Educativi Speciali si basa su una visione 

globale della persona. 

Le norme primarie di riferimento per tutte le iniziative che la scuola ha finora intrapreso 

sono state la L. 104/1992 per la disabilità, la L. 170/2010 e le successive integrazioni per 

gli alunni con D.S.A. e, sul tema della personalizzazione, la L. 53/2003. 

La Direttiva, ora, amplia lôarea delle problematiche prese in considerazione e introduce il 

tema dello svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale e della difficoltà scolastica      

(DIRETTIVA MINISTERIALE 27.12.2012, CIRCOLARE MINISTERIALE  n°8 06.03.2013, 

NOTA MINISTERIALE 21.08.2013, CIRCOLARE MINISTERIALE n° 2563 22.11.2013). 

Essa sposta lôattenzione dalle procedure di certificazione alla rilevazione dei bisogni di 

ciascuno studente, ñdelinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di 

realizzare appieno il diritto allôapprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione 

di difficolt¨ò (C.M. 6 marzo 2013), evidenzia il ruolo fondamentale dellôazione didattica ed 

educativa, e quindi il dovere per tutti i docenti di realizzare la personalizzazione del 

processo formativo di ogni alunno, anche attraverso lôutilizzo, quando necessario, di 

misure dispensative e strumenti compensativi, con una ñspecifica attenzione alla 

distinzione tra ordinarie difficoltà di apprendimento, gravi difficoltà e disturbi di 

apprendimentoò. 

Non è sufficiente, quindi, preoccuparsi di definire chi sono gli studenti in situazione di BES; 

importante, invece, è cambiare il modo di insegnare e di valutare, affinché ogni studente, 

in relazione alla sua condizione e alla sua manifesta difficoltà, trovi la giusta risposta. 

La Direttiva vuole dunque richiamare con rinnovato vigore lôattenzione delle scuole sulle 

situazioni non evidenziate e ñnon tutelateò da normative specifiche; si vuole dunque 

spostare lôasse di attenzione da un approccio medico e specialistico ad un approccio 

pedagogico e didattico. 

NellôIstituto Comprensivo Einstein il confronto sulla didattica inclusiva, cio¯ su una 

didattica che permetta a tutti gli alunni di raggiungere il successo formativo, è costante e 

attivo, così come la rilevazione dei bisogni manifestati da ciascuno studente. 

Il presente documento ha lôobiettivo di fare chiarezza sugli aspetti attuativi della normativa 

e  la finalit¨ di ñufficializzareò  le procedure di intervento che molti insegnanti conducono, a 

volte singolarmente, e che sottendono scelte metodologiche precise, perché esse siano 

condivise da tutto lôIstituto e quindi incluse nel P.O.F.. 



Chi sono i B.E.S.? 
 

MACROCATEGORIA B.E.S. 
L 157/77 
L.104/92 
 
 
 
 

 
 

L 517/77 
L 104/92 

 

 
CERTIFICAZIONE A.U.S.L. 

disabilità P.E.I. 
 

 

 
 
 
L 170/2010 
 

 
DIAGNOSI A.U.S.L.  

disturbo P.D.P. 
 

 

Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di Classe o 
il Team dei Docenti motiveranno opportunamente, verbalizzandole, le 
decisioni assunte sulla base di ben fondate considerazioni pedagogiche e 
didattiche. 
 

 
 
DIR. MIN. 
27.12.2012  
CIRC. MIN  n°8 
06.03.2013 
NOTA MIN. 
21.08.2013 
CIRC. MIN. n° 
2563 22.11.2013 
 

 
DEFINIZIONE PEDAGOGICO-

DIDATTICA  
CONS. DI CLASSE- TEAM 

DOCENTI 
Svantaggio P.D.P. 

 
 
 
 

LA NORMATIVA SULLôINCLUSIONE SCOLASTICA: LA RISPOSTA 
DELLA SCUOLA A TUTTI I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 



 
Ruoli e compiti a livello di singola istituzione scolastica 

 

Il ruolo del Consiglio di Classe (Cdc) nella scuola secondaria / team docenti nella scuola 

primaria assume una rilevanza ancora più marcata per effetto della C.M. 8 del 2013 in 

quanto si ribadisce la funzione di individuare i casi riconducibili ad una definizione di BES 

e di adottare le conseguenti strategie didattiche (PDP). Ogni docente del Cdc / Team 

docenti è corresponsabile del PDP; ciò significa che il PDP è il risultato di una progettualità 

condivisa a livello di Consiglio di classe. 

Quali sono i compiti del Cdc/team docenti? 

 

1) Verificare il bisogno di un intervento didattico fortemente personalizzato: 

- esaminare la documentazione clinica (dei servizi pubblici o dei centri autorizzati) 

presentata dalla famiglia; 

- esaminare qualsiasi altro documento (ad esempio relazione dello psicologo, servizi 

sociali, lettere di segnalazione di disagio provenienti da chiunque purch® verificataé); 

- prendere in considerazione ogni situazione che necessita di un possibile intervento di 

tipo pedagogico-didattico e che, pur in assenza di documentazione clinica o diagnosi, 

motiva lôassunzione delle stesse. 

 

2) Deliberare lôadozione da parte dei docenti di strategie didattiche personalizzate 

(soprattutto per favorire lo sviluppo di abilità), di modalità di insegnamento inclusive e di 

misure dispensative (le dispense sono una scelta didattico metodologica da parte dei 

docenti) ed inoltre stabilire lôuso di strumenti compensativi da parte degli studenti. Rispetto 

alle misure dispensative, si raccomanda unôattenta riflessione. 

 

3) Elaborare collegialmente e corresponsabilmente il PDP, puntando non sulla 

quantità di dispense e di compensazioni, ma sulla loro effettiva pertinenza ed efficacia nel 

processo di apprendimento, strettamente personale, di ciascuno studente e su criteri 

dôazione e di valutazione condivisi fattivamente dai docenti. 

 

 

 
 

 

 



 
 

La normativa vigente afferma che deve essere il Consiglio di Classe/Team dei Docenti a 

definire quali alunni abbiano Bisogni Educativi Speciali (B.E.S.).  

¶ DIRETTIVA MINISTERIALE 27.12.2012 

¶ CIRCOLARE MINISTERIALE  n°8 06.03.20013 

¶ NOTA MINISTERIALE 21.08.2013 

¶ CIRCOLARE MINISTERIALE n° 2563 22.11.2013 

Tale definizione non può essere attribuita ad un grande numero di alunni, ma solo ai casi 

di grave disagio e difficoltà scolastica: non basta avere qualche difficoltà in un ambito 

disciplinare per essere definiti B.E.S.. 

Pertanto: 
 
 il Consiglio di Classe/Team dei Docenti definisce gli alunni con B.E.S.;  
 
 il Consiglio di Classe/Team dei Docenti tiene in considerazione eventuali segnalazioni di 

B.E.S. che possono arrivare alla scuola da A.U.S.L. o da specialisti privati, anche se la 

definizione vera e propria rimane di esclusiva pertinenza della scuola.  

 

CHI PUOô ESSERE CONSIDERATO B.E.S.? 

 

Possono essere considerati B.E.S. gli alunni  

con gravi difficoltà trasversali alle discipline. 

 

I primi due anni di Scuola Primaria si considerano  come un periodo di osservazione 

dellôalunno, durante i quali le scuole partecipano al progetto ñUn credito di fiducia al 

bambino che apprendeò per la rilevazione precoce dei D.S.A. L170/2010, cercano di 

osservare e conoscere le problematiche del bambino sia a livello cognitivo che famigliare 

e di entrare con la famiglia in un rapporto di scambio e di collaborazione. 

Anche il primo quadrimestre della Scuola Secondaria di primo Grado si considera come 

un periodo di osservazione, laddove non ci sia una specifica documentazione della scuola 

di provenienza. 

Quindi, possono essere dichiarati B.E.S.: 

 gli alunni che sono stati inviati dalla scuola ad unôosservazione specialistica e che 

sono in attesa di certificazione; 

 gli alunni stranieri, ma solo quelli di cui parla la normativa di riferimento òLinee 

 
DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DELLA NORMATIVA 

 
 
 
 

 



guida per lôintegrazione degli alunni stranieriò, cio¯ quelli neo arrivati, di et¨ 

superiore ai 13 anni e di lingua non neo-latina; 

 gli alunni con una limitazione nellôapprendimento trasversale alle diverse 

discipline, tale da rendere necessaria una programmazione personalizzata per 

obiettivi minimi e relativa alle strumentalità di  base; 

   gli alunni in grave difficoltà scolastica dovuta a: 

¶ grave disagio familiare;  

¶ deprivazione socio-culturale dellôambiente di provenienza;  
 
¶ grave povert¨ linguistica (anche riferita ad alunni italiani) e logica; 

¶ gravi difficolt¨ legate alla sfera emotiva;  

¶ grave malattia di un familiare (o lutto);  
 
¶ grave malattia del ragazzo (in accordo con lôins. domiciliare).  

 
 Non sono da considerare B.E.S. i ragazzi che potrebbero raggiungere buoni 

risultati, ma che non si impegnano.  

 

QUANDO E COSA SI FA 
 
 
V Negli incontri del Consiglio di Classe/Team dei Docenti si individuano gli alunni con 

B.E.S., compilando la griglia di osservazione (se si ritiene necessaria e di aiuto per 

lôindividuazione);  

V dopo avere definito un B.E.S. il Consiglio di Classe/Team dei Docenti nomina un 

tutor di riferimento (solitamente il docente prevalente nella classe);  

V in una fase successiva, il docente tutor convoca la famiglia del ragazzo, espone le 

difficoltà riscontrate ponendo lôaccento sugli aiuti che la scuola pu¸ fornire e chiede 

il consenso alla famiglia alla predisposizione di un P.D.P.. La famiglia firma un 

verbale dellôincontro, sia nel caso che accetti sia nel caso in cui esprima parere 

contrario alle osservazioni della scuola e alla stesura di un P.D.P.; 

V si redige un P.D.P., in cui si esplicitano le caratteristiche del bambino\ragazzo in 

base alle sue difficoltà e punti di forza, sia dal punto di vista cognitivo che sociale, e 

si dichiarano le misure dispensative e gli strumenti compensativi adottati;  

V nel P.D.P. è presente anche un patto con la famiglia in cui si esplicita un accordo 

sugli obiettivi prefissati, sullo svolgimento dei compiti a casa, sulle misure 

dispensative e sugli strumenti dispensativi adottati. Nel P.D.P. sono anche 

dichiarate, da parte del Consiglio di Classe/Team dei Docenti, le modalità ed i criteri 



per la verifica e la valutazione; 

V per la stesura del documento e per lôesame di licenza la normativa di riferimento 

rimanda alla L170/2010 e alle Linee Guida; 

V qualora la famiglia rifiuti la linea della scuola si dovranno comunque adottare le 

semplificazioni e gli adattamenti della programmazione fino ad ora predisposti per 

gli alunni con difficoltà, in base alla L53/2003 (personalizzazione e 

individualizzazione dellôinsegnamento). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


